
Voce della Vallesina - 14/04/2024 Pagina : 06

Agosto 7, 2024 4:28 pm (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 14 aprile 2024 | Voce della Vallesina

Non è l’uomo che deriva dalla 
donna, ma la donna dall’uo-
mo, né l’uomo fu creato per la 
donna, ma la donna per l’uo-
mo.1 Così scrive Paolo di Tar-
so nella sua prima lettera ai 
cristiani di Corinto. Metà del 
I secolo, quasi duemila anni 
fa. Non sorprende che allora 
fosse questo il pensiero: la 
donna, di fatto, era relegata 
alla gestione della casa e dei 
fi gli. Tutta la vita sociale era 
appannaggio dell’uomo. Così 
nella cultura greco romana, 
così nel pensiero ebraico: le 
due radici su cui nasce e si 
fonda la civiltà occidentale.
Se apriamo le prime pagine 
della Bibbia, nel racconto 
delle origini, subito troviamo 
la donna subalterna all’uomo. 
Creata dopo di lui, perfi no 
dopo le piante e gli animali, 
Dio la costruisce giusto per-
ché l’uomo non trova un aiuto 
che gli corrisponda. Non solo. 
Poco dopo a lei è attribuita 
la responsabilità del male: è 
lei, infatti, che prima si lascia 
sedurre dal serpente, poi tra-
scina nella colpa anche l’uo-
mo.2 Quindi subordinata, lei 
esiste solo in quanto l’uomo 
ne ha bisogno; e colpevole, è 
a causa sua che il male en-
tra nel mondo. Storie che 
arrivano con tutta l’autore-
volezza del testo sacro. E così 
continuano ad essere lette, 
pur sapendo, oggi, che que-
ste non sono pagine di sto-
ria, ma pagine che rientrano 
nella categoria del mito che, 
come tale, non può non ri-
specchiare il contesto cultu-
rale in cui nasce e in cui nel 
tempo prende forma scritta. 
Il pensiero che la donna sia 
proprietà dell’uomo lo ri-
troviamo anche in altri testi. 
Non ultimo, perfi no nelle 
cosiddette Tavole della legge
che Dio, dopo averle scritte 
con il suo dito, consegna a 
Mosè. Non desiderare la mo-
glie del tuo prossimo, né il suo 
schiavo, né la sua schiava, né 
il suo bue, né il suo asino, né 
alcuna cosa che appartenga 

al tuo prossimo è scritto.3 La 
donna, come il bue o l’asino, 
è proprietà dell’uomo. Non 
c’è diff erenza. Parole scritte 
con il dito di Dio. Ci può es-
sere autorevolezza più forte 
e più alta?
Eppure, una frattura c’è sta-
ta rispetto a questo pensie-
ro. Pure autorevole. Gesù di 
Nazareth l’ha portata. Nella 
sua breve vita, con la paro-
la e l’azione, ha ricollocato 
donna e uomo sullo stesso 
piano. Entrambi fi gli e im-
magine del Creatore. Con 
pari dignità. Ma la storia ci 
dice che poi, non appena 
il Maestro se n’è andato da 
questa dimensione della vita, 
i suoi stessi discepoli, imme-
diatamente, sono rientrati 
nei vecchi schemi, quelli da 
cui provenivano. E la donna 
è rientrata… in casa.

Ma non dovevamo parlare 
dei taliban che in Afghani-
stan hanno reintrodotto la 
lapidazione per le donne 
adultere? “Fustigheremo 
le donne che hanno com-
messo adulterio, le lapide-
remo in pubblico. Potete 
chiamarla violazione dei 
diritti delle donne, perché 
è in confl itto con i vostri 
principi democratici. Ma 
io rappresento Allah e voi 
rappresentate Satana”. È 
Hibatullah Akhundzada, il 
leader supremo, che par-
la. 14milioni sono le don-
ne afghane. Sottoposte ad 
ogni restrizione, impossi-
bilitate perfi no ad uscire di 
casa se non sono accompa-
gnate da un maschio della 
famiglia. Perché allora ho 
preso come riferimenti pa-
gine della Bibbia anziché 
del Corano, visto che per i 
taliban è questo il testo sa-
cro? Perché è facile per noi 
criticare e condannare certi 
atteggiamenti. Troppo facile. 
Sono così eccessivi che non 
concedono un briciolo di 
accettazione, pur con tutte 
le giustifi cazioni che l’antro-
pologia può off rirci. Cosa ci 

costa, in fondo, giudicare e 
condannare il regime afgha-
no, evidenziandone le tante 
assurdità? Loro sono il male. 
E noi, civili liberi e democra-
tici, il bene.

Ma… ne siamo sicuri? Una 
studiosa del secolo scorso, 
Ida Magli, c’invitava a uti-
lizzare gli strumenti dell’an-
tropologia culturale per 
guardare in casa nostra. Un 
viaggio intorno all’uomo bian-
co lei diceva.4 Se proviamo a 
guardare la relazione uomo 
donna, subito possiamo co-
gliere come la vecchia leg-
ge che la vedeva proprietà 
dell’uomo sia tuttora vigente. 
La prepotenza maschile che 
in tante famiglie è norma di 
comportamento, la sottova-
lutazione sociale, il doppio 
triplo lavoro che le mettiamo 
sulle spalle, la donna ridotta 
a oggetto sessuale da con-
quistare e possedere… non 
sono espressione di quella 
legge antica (e sacra!?) la don-
na è fatta per l’uomo? Ciò che 
chiamiamo femminicidio, in 
fondo, non è che la manife-
stazione estrema di un pre-
sunto diritto di proprietà che 
l’uomo maschio rivendica 
sulla sua donna. No?

Due pensieri, allora, da non 
perdere. Di fronte alle aber-
razioni dei taliban, da paesi 
civili non possiamo limitarci 
a un titolone sui quotidiani il 
30 marzo, poi… chi s’è visto 
s’è visto, in attesa della loro 
prossima mossa. E rispetto a 
noi, credo sia fondamentale 
trovare il coraggio di porta-
re alla consapevolezza cer-
ti vecchi stereotipi culturali
nella relazione uomo donna 
che, nonostante venti secoli 
di cristianesimo, continua-
no a guidare in profondità il 
nostro pensiero. Religioso e 
laico.

 1 Cor 11,8-9 
 Gen 2-3 
 Es 20,17 
 I. Magli, 1986 

di Federico Cardinali
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La comunità del Centro ha voluto 
raccogliere alcuni segnali positivi 
del lungo periodo di attività e di 
presenza a Castelplanio. La propo-
sta di invitare in un pomeriggio gli 

amministratori dei dodici comu-
ni della media Vallesina è nato da 
un incontro del Papa con i sindaci 
il 5 febbraio di un anno fa quando 
all’Associazione dei Comuni Italia-
ni disse: “Occorre investire in bellez-
za laddove c’è più degrado, in educa-
zione laddove regna il disagio sociale, 
in luoghi di aggregazione sociale lad-
dove si vedono reazioni violente, in 
formazione alla legalità laddove do-
mina la corruzione”. E il Centro di 
Spiritualità ha fatto in questi anni 
la sua parte, anche spirituale.
Il 4 aprile i 13 sindaci e le giunte 
dei comuni soci del Cis hanno ac-
colto l’invito e preso parte all’in-
contro, tutti presenti e desiderosi 
di ascoltare e visitare il Centro. 
Con semplicità e familiarità don 
Mariano ha condiviso lo scopo e i 
tratti di cammino del Centro. Qui 
da 38 anni c’è un Centro di spiri-
tualità che abbiamo chiamato “Sul 
Monte”. I valori custoditi in questi 
anni aff ondano nella comune radi-
ce della spiritualità.
La spiritualità non identifi cata con 
la pratica religiosa, ma con la ri-
cerca del cuore della vita entrando 
nella propria interiorità, per anda-
re oltre la superfi cialità e l’omolo-
gazione del pensiero comune. Noi 
cerchiamo il vero signifi cato della 
tradizione cristiana più autentica. 
Spiritualità suggerisce quel movi-
mento dal basso verso l’alto, dalla 
terra al cielo, dalla storia all’eter-
nità, ma anche dall’alto verso l’uo-
mo e verso la creazione tutta: è 
l’incarnazione che noi vogliamo 
operare perché la riconosciamo 
nella Pasqua di Cristo. Pensiamo 
che l’illuminazione per costruire 
la pace e la gioia di vivere ci pos-
sa venire dall’Alto, dalla rivelazio-
ne avvenuta in Gesù di Nazareth, 
che poi ha seminato il suo Spirito 

in ogni terreno umano. Noi cre-
diamo che sia Lui l’Uomo nuovo 
che può garantire il futuro. Siamo 
convinti che l’ambiente è impor-
tante per questa pacifi cazione e 

interiorizzazione. La casa, questa 
casa, favorisce tutto questo. I no-
stri paesi respirano silenzio e an-
che bellezza. Per questo abbiamo 
voluto il Centro di Spiritualità qui 
a Castelplanio. Perché battezzare 
questo centro “Sul Monte”? Non 
per estraniarci dal mondo, ma per 
invitare giovani e adulti a rallenta-
re la corsa, salire su questa collina 
per distaccarsi dalle mille cose da 
fare e ritrovare se stessi. La Bibbia 
ci rivela che Dio si manifesta sul 
monte, a cominciare dalla testi-
monianza di Abramo: “Sul monte 
Dio si fa vedere”!  
Lo scopo di questo Centro è anche 
quello culturale: rifl ettere in pro-
fondità sulle tematiche che illumi-
nano la società attuale e insieme 
trovare il senso del vivere bene, e 
aiutarci ad attraversare le fragilità 
che tutti viviamo. Diversi sindaci 
hanno condiviso le problematiche 
che devono aff rontare per dare 
risposte di serenità ai cittadini. 
Chiedono anche alle parrocchie di 
tessere insieme relazioni e iniziati-
ve per dare luce ai punti nevralgici 
della vita delle persone: la nasci-
ta e la morte, la socializzazione, i 
giovani, la famiglia, la partecipa-
zione di tutti alla vita comune con 
la luce della fede cristiana. Lo sta-
re poi a tavola insieme per la cena 
ha favorito la fraternità. 
Uno di loro ha inviato questo mes-
saggio: “Ieri sera è stata una bella 
iniziativa, una occasione per fer-
marsi a rifl ettere sulle nostre comu-
nità e sul nostro essere. Purtroppo 
sono dovuto andare via prima di 
cena e mi è dispiaciuto. Voglio rin-
graziare ancora di cuore don Ma-
riano e suor Anna Maria, con la 
speranza che ci siano altre occasio-
ni per crescere e imparare insieme. 
Grazie!”

INCONTRO CON I SINDACI AL CENTRO DI SIRITUALITA’

“I paesi respirano silenzio”


